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Cronache di poveri uomini
vissuti di contrabbandoS tretta tra le due guerre

mondiali, la famiglia Sbaiz,
friulana di lingua slovena,
attraversa di contrabbando

il Novecento e, insieme, l’Italia.
Andate e ritorni, uomini con la
pistola in tasca e donne dal co-
raggio calmo, tutti abituati a vive-
re divaricati, friulani «persi fra
l’orgoglio della propria lingua e
una diffidenza talmente antica
da sembrare eterna». Gente abi-
tuata all’indifferenza del mondo,
che alle attenzioni di un altro non
crede mai fino in fondo.
La malaluna , primo romanzo

(pubblicato da Solferino) diMau-
rizio Mattiuzza, poeta, paroliere,
performer che anche nei versi
canta di guerre, di lavoro, di con-
fronti generazionali, è una storia
conficcata nei racconti di fami-
glia, in una memoria trasmessa
di padre in figlio che non con-
templa eroi ma sradicamenti,
vendette, l’accanimento del regi-
me.
Dalla rotta di Caporetto allo

sbarco in Sicilia, il romanzo si
apre con una promessa — «Pa-
dre, io quando muoio, vi vengo a
cercare» — e finisce con Giovan-
ni che davvero si presenta, come
un’apparizione, al padre ormai
vecchio. Valentino Sbaiz detto
Tin, fornaciaio sotto l’impero au-
stro-ungarico, la guerra l’ha com-
battuta giusto per non farsi am-
mazzare prima e gli è servita per
capire che, se i confini si sposta-
no con i trattati, la pellagra rima-
ne ferma sopra i campi e la patria
della gente cresciuta nella fame è
il mondo intero. È in quel Friuli
diviso tra Regno d’Italia e Au-
stria-Ungheria durante la Prima
guerra mondiale, con una popo-
lazione civile strapazzata da tutte
le parti, che il racconto di Matti-
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uzza si radica, innervando la sto-
ria con le vicende personali di
gente semplice che ha un filo di
anarchia nel sangue. Qui, in
prossimità della frontiera orien-
tale, il fascismo è una forza che
vuole tutti arresi, una paura capa-
ce di rendere muti.
Mattiuzza ha voce poetica

quando narra la loro appartenen-
za a quel paesaggio che è anche,
in parte, scenario del nuovo ro-
manzo di Giorgio Fontana,Prima
di noi (Sellerio). Con le fiammate
di indignazione dei suoi protago-
nisti racconta la brutalità dello
squadrismo, impersonato nella
figura della spia Enea Zompic-
chiatti; lo spaesamento seguito
allo scoppio della bomba che il
29 ottobre del Diciassette esplo-

de in una colonna di profughi in
fuga, «una biscia nera in mezzo
alla pianura» a cui gli italiani
hanno fatto credere che, rotto il
fronte di Caporetto, i soldati di
Francesco Giuseppe avrebbero
bruciato tutti i paesi fino al Piave.
È così che Giovanni, che ha poco
meno di 8 anni, e suo fratello più
piccolo, Tinaz, restano separati
dalla madre e dalla sorella in fu-
ga,mentre il padre è nelle trincee
del Carso a combattere una guer-
ra con altri contadini e operai co-
me lui, che vengono da posti in
cui non è mai stato e che parlano
una lingua che non capisce.
Lo scrittore spezza il racconto

seguendo il ritorno di Valentino
Sbaiz da una «strana vittoria»
che ha comportato «un morto

ogni venti metri di terra e miglia-
ia di case bruciate dal Monte
Grappa fin quasi dentro l’acqua
dell’Isonzo». Caporale di fanteria
decorato sul Carso di Gorizia, ri-
parte dal paese in cui è nato e do-
ve non è rimasto più nessuno,
neanche i gatti, viaggiando di tre-
no in treno o camminando lungo
i binari divelti per cercare la fami-
glia persa nel fiume di profughi
in fuga dagli austriaci. Moglie e
figlia sono sfollate a Livorno, i
due figli a Firenze in un istituto
per orfani gestito dagli americani
(il più piccolo è diventato sordo e
muto, per lo scoppio della bom-
ba).
Il viaggio in Italia di Valentino

attraversa un’umanità allo sban-
do che si riscalda in amplessi

provvisori: borsaneristi col mes-
sale il mano, cronisti pronti a ba-
rattare la propria integrità per un
posto a Roma, santi e carogne,
tutti disposti a giocarsi la morte
in unamano sola.
La saga di Mattiuzza è una ca-

valcata dolente in un piccolo
mondo dimenticato
dalla storia che torna
a bussare alla memo-
ria. Una guerra che
sembra non finire
mai lega i padri e i fi-
gli: obbedire è un ver-
bo che si usa malvo-
lentieri e fare finta di
non avere più nulla
da perdere è l’unico
modo per fregare il
destino.
Se il padre è stato

due anni nelle trincee del Carso
nella Prima guerra, il figlio Gio-
vanni nella Seconda sarà tra quel-
le migliaia di morti che, secondo
Mussolini, erano necessari a far
sedere l’Italia tra le grandi nazio-
ni del mondo. «Lontananza» lo
hanno chiamano i commilitoni,
non si sa se perché arriva da una
manciata di pietre appena sopra
Udine o perché non parla quasi
mai.
Finirà a Gela, in Sicilia, insie-

me a migliaia di altri fanti che
niente possono contro le navi ca-
riche di uomini e contro gli aerei
degli Alleati. Emigrazione, guer-
ra, miseria, trincea e solitudine:
Mattiuzza le attraversa in punta
di penna seguendo il filo della vi-
ta in cui la vendetta è, a volte,
l’unica forma di giustizia.
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Riconoscimenti

O ra sono 30 i titoli candidati al Premio Strega 2020, LXXIV
edizione, con 5 nuovi libri proposti dagli Amici della
domenica e resi noti ieri sul sito del riconoscimento

(premiostrega.it). Ecco le nuove entrate: Olimpio Talarico con
Cosa rimane dei nostri amori (Aliberti), proposto da Ferruccio de
Bortoli; Lorenza Pieri con Il giardino dei mostri (e/o), proposto
da Martina Testa; Francesco Longo conMolto mossi gli altri mari
(Bollati Boringhieri), proposto da Marco Cassini; Leonardo G.
Luccone con La casa mangia le parole (Ponte alle Grazie),
proposto da Silvio Perrella; Daniele Vicari con Emanuele nella
battaglia (Einaudi), proposto da Michele Dalai.
I giochi non sono ancora chiusi, visto c’è tempo fino a martedì 3

marzo per le candidature. L’annuncio della dozzina sarà il 15
marzo, nel corso della festa del libro e della lettura Libri Come a
Roma, mentre la votazione della cinquina si svolgerà il 10 giugno
sempre a Roma (forse al Tempio di Adriano, poiché Casa Bellonci
è in ristrutturazione). Finale il 2 luglio, con la proclamazione del
vincitore, al Ninfeo di Villa Giulia. (ida bozzi)
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NovecentoFriuli, Italia: nel romanzo«Lamalaluna», edito daSolferino,MaurizioMattiuzza ricreaun’epopeadi confine lungadueguerre

di Cristina Taglietti

Ogni noir ha la sua città: il Tema del Gior-
no nella nuova App de «la Lettura» offre
un’analisi, a firma di Ida Bozzi, su alcuni
luoghi in cui noti scrittori ambientano le
loro inchieste. Tra queste «città del giallo»
ci sono Milano, New York, Oslo, Vigàta...
L’App de «la Lettura», distinta da quella
del «Corriere», si può scaricare sull’App
Store (per iPhone e iPad) e su Google Play
(per tablet e smartphone con Android). Al

lancio è disponibile in abbonamento a
e 3,99 mensili oe 39,99 annuali, con una
settimana gratuita. Tra le città di cui si
parla c’è pure Washington D. C., scelta per
i suoi gialli da George Pelecanos (da oggi
in libreria: L’uomo che amava i libri, Sem).
Un suo racconto è su «la Lettura» #430,
in edicola tutta la settimana e nell’App.

Cultura Milano,Oslo,Vigàta...
Lecittàdeigialli
nellanuovaApp

L’App è
disponibile
per tablet
e smartphone


